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Editoriale 
Fiorella Nahum - Comitato Scientifico Nestore 

uesto numero esce con un nuovo logo, frutto di 
un’interessante collaborazione con gli allievi della 

scuola grafica Albe Steiner di Milano, e raccoglie contributi 
e testimonianze su un tema complesso, invecchiamento, 
salute, benessere, che riflette il focus principale delle 
attività dell’Associazione Nestore.  

Come ricorda il Prof. Carlo Vergani, la donna più anziana 
del mondo, Emma Morano, è italiana, ha 117 anni e gode 
di buona salute. La longevità, oltre che il percorso verso 
l’invecchiamento, è il fenomeno che sta cambiando la 
composizione sociodemografica del nostro Paese, ed è un 
tema cruciale, da anni all’attenzione di studiosi, medici, 
opinionisti in tutto il mondo, con nuovi orizzonti di 
esplorazione e ricerca, sempre più spostati in avanti e 
protratti nel tempo. 
Il nostro sforzo è quello di offrire un piccolo contributo 
alla sua comprensione e di stimolare ulteriori riflessioni in 
merito da parte di chi, più autorevolmente di noi, per scelta 
professionale, di studio o per vissuto personale, potrebbe 
avere interesse ad approfondire. 
Una seconda parte è dedicata, come sempre, a costruire un 
“diario di bordo” sul percorso e sulle attività 
dell’Associazione negli ultimi mesi, per consentire un 
feedback e uno sguardo d’insieme sull’andamento.  Questo 
numero, poiché il cambiamento è in corso, si concentra su 
quei capitoli che hanno avuto maggiore continuità e 
sistematicità nel tempo, dando solo qualche cenno agli altri.  
Come sempre, tutti coloro che hanno collaborato sono in 
qualche modo coinvolti nei fenomeni descritti, 
intellettualmente e/o emotivamente. Sono al contempo 
osservatori e testimoni, e questa caratteristica   riflette il 
peculiare modello che l’Associazione esprime, al tempo 
stesso di partecipazione attiva e di apertura ai contributi di 
tutti. 
Li ringraziamo di cuore per il tempo che ci hanno dedicato. 
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Invecchiamento, salute, benessere 

Invecchiare bene... anzi, 
molto bene! 
Tratto dal sito www.benessere.com; testo revisionato da Marcello 
Cesa-Bianchi (Fondatore e Direttore dell'Istituto di Psicologia della 
Facoltà Medica - Università di Milano) e da Carlo Cristini (docente 
di psicologia all'Università di Brescia ed esperto di psicogerontologia). 

aumento della popolazione anziana rappresenta 

un fenomeno importante della nostra società. 

Rispetto al passato non è variata la durata massima della 

vita umana, ma quella che si è modificata drasticamente è 

la percentuale degli individui che raggiungono l'età 

avanzata. Il numero di anziani in Italia di età compresa fra 

i 65 e 74 anni è 8 volte maggiore rispetto all'inizio del secolo 

scorso, mentre gli anziani con età superiore a 85 anni sono 

aumentati di oltre 24 volte. A conferma di ciò studi 

compiuti in America, sempre nel secolo scorso, stimavano 

che solo il 2% della popolazione superasse i 65 anni, 

mentre attualmente la percentuale è dell'11%, e questa 

percentuale è destinata ad aumentare. Gli anziani sono 

sempre più numerosi e raggiungono la vecchiaia in migliori 

condizioni di salute, merito del progresso sia delle 

conoscenze scientifiche (riduzione della mortalità per 

malattie infettive) che delle condizioni socio-economiche 

(miglioramento dell'igiene e dell'alimentazione).  

La psicologia dell'invecchiamento si occupa dell'anziano 

nella sua globalità: analogamente ad ogni fase della vita 

umana non si può prescindere dall'importanza della 

componente affettiva che determina la modalità di risposta 

agli eventi della vita.  

Si è visto che la vecchiaia è caratterizzata da modificazioni, 

ma si può affermare che non esiste un parallelismo tra 

funzioni ed età. Ognuno invecchia a modo suo 

(eterocronia dal greco eteros=diverso e cronos=tempo). 

L'invecchiare non prescinde dalla personalità e dalle 

esperienze. La vecchiaia rappresenta la sintesi del 

significato dell'esistenza: è nella vecchiaia che si può 

raggiungere la saggezza. 

Ma quali sono i fattori che influenzano i processi di 

invecchiamento? 

• Fattori genetici, anche il sesso può essere un fattore 

predisponente (il maschio invecchia più precocemente). 

• Educazione e livello culturale che consentono di 

trovare più facilmente alternative di vita alla pensione, di 

creare strategie di sopravvivenza. 

• Condizione economica 

• Interazione e comunicazione 

• Comparsa di malattie invalidanti: l'anziano vive 

spesso come intrinseca la sua malattia, il suo vissuto è che 

la malattia appartenga al suo destino. 

• Stile personale di vita: subire o vivere la vita. 

• Appartenenza ad un ambiente socio-familiare: vale a 

dire il gruppo, mediante atteggiamenti di conferma o di 

svalutazione, evidenziando gli aspetti positivi e negativi 

della condizione di vecchiaia. 

• Eventi drammatici: ad esempio la scomparsa di figure 

di riferimento. 

• Sradicamento dal proprio luogo di origine. 

E' evidente l'importanza dei fattori relazionali e sociali. 

Un elemento fondamentale è la motivazione. La 

motivazione, in tutte le età, è la spinta propulsiva 

fondamentale del comportamento, insostituibile strumento 

di apprendimento. Persino l'utilizzo del computer, 

strumento estraneo alla cultura dell'anziano, può essere 

appreso qualora l'anziano sia motivato a farlo. 

Il pensiero e il linguaggio possono essere conservati, ma 

per mantenere l'interazione con l'ambiente esterno, 

l'anziano deve essere in grado di comunicare. Perché ciò 

avvenga non si può prescindere dall'importanza 

dell'affettività, del riconoscimento del suo valore 

all'interno del nucleo sociale in cui vive. Gli affetti giocano 

l'invecchiamento comporta 
modificazioni biologiche  

L’ 
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un ruolo essenziale nell'agire quotidiano, nell'essere al 

mondo.  

Si comprende come la volontà di vita dell'anziano per 

essere mantenuta necessita dell'affetto dei propri cari 

che affermano l'importanza della sua esistenza.  

La sessualità dal punto di vista psicologico si può 

conservare fino ad età avanzata, ma questo può avvenire 

anche dal punto di vista fisiologico.  

Ebbene, l'esercizio sessuale è fondamentale, come 

l'esercizio di qualsiasi altra funzione psichica.  

Fattore essenziale è la creatività, quale espressione e 

realizzazione di sé 

Un esempio storico eclatante riguarda Sofocle che morì a 

89 anni: Iofone, figlio legittimo, per avere l'eredità prima 

della sua morte lo portò in tribunale affinché fosse 

dichiarata la sua infermità mentale. Ebbene Sofocle diede 

esempio di grande creatività quando, per dimostrare la sua 

lucidità, recitò a memoria alcuni versi dell'Edipo a Colono, 

da poco composti, ottenendo l'assoluzione dei giudici. 

Ancora, si pensi a Donatello, Michelangelo, Tiziano, 

Giuseppe Verdi, che nella vecchiaia produssero le loro 

opere migliori, come pure Monet, Goya, Matisse, Picasso, 

Charlie Chaplin, Manuel de Oliveira. Nel mondo dell'arte è 

facile trovare vecchi creativi, fino al termine della loro 

esistenza.  

In età senile la funzione della creatività si può 

manifestare nelle piccole azioni quotidiane, come ad 

esempio nella creazione di pietanze originali. Questo può 

valere in diverse condizioni di aggregazione: all'interno 

della coppia, del gruppo, ma anche individualmente. Al 

riguardo molto interessanti sono le iniziative culturali della 

università della terza età.  

Molto stimolante è il rapporto nonno-nipote che 

arricchisce entrambi. 

Fondamentali per favorire una vecchiaia positiva, creativa 

sono gli interventi di promozione della salute, di 

prevenzione, cura e riabilitazione delle varie situazioni di 

disagio psicofisico. 

Invecchiare bene (molto bene) è possibile se si 

mantengono attive le funzioni affettive, motivazionali e 

creative, se la salute consente di continuare ad esprimersi e 

a realizzare se stessi, fino al termine, anche attraverso 

l'ultima creatività, come molti grandi personaggi nel mondo 

dell'arte, della cultura e della scienza ci hanno testimoniato.  

Usa, topolini ringiovaniti in 
laboratorio: è la prima volta 

Elena Dusi (Articolo pubblicato su la Repubblica del 15 
dicembre 2016) - riprodotto per gentile concessione 

l tempo è tornato indietro, per un gruppo di topolini 

del Salk Insitute in California. Dopo essere diventati 

anziani, gli scienziati sono riusciti a farli ringiovanire. 

L’estensione della loro vita, pari a un mese e mezzo, 

sarebbe equivalente a quasi vent’anni per un uomo. I loro 

tessuti al microscopio sono apparsi più sani e privi di quei 

danni che si accumulano con l'età. 

L’esperimento – raccontato sulla rivista Cell – non è in 

realtà facilmente riproducibile sulla nostra specie. Ha 

richiesto infatti un intervento di ingegneria genetica per 

attivare nell’organismo dei topolini quattro geni speciali: 

geni che sono in grado di invertire la freccia del tempo nello 

sviluppo delle cellule. 

La scoperta di questi quattro geni – e la premessa 

dell’esperimento di oggi - risalgono al 2006, quando lo 

scienziato giapponese Shinya Yamanaka scopre quattro 

la vecchiaia può essere anche 
il momento della creatività 
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sostanze chimiche capaci di attivare quattro geni capaci di 

far tornare bambine le cellule adulte. La sua scoperta è stata 

premiata con il Nobel per la medicina nel 2012. Da cellule 

completamente mature, il trattamento di Yamanaka riesce 

a ottenere cellule staminali del tutto simili a quelle degli 

embrioni. 

Fino a ieri tutto questo era sempre avvenuto in vitro, cioè 

in provetta, su un numero limitato di cellule. La novità oggi 

è aver riprodotto lo stesso esperimento in un intero 

organismo vivente. Il poker dei geni di Yamanaka è stato 

attivato con un intervento di ingegneria sul Dna che è però 

difficile da riprodurre sugli uomini, per ragioni etiche oltre 

che tecniche.  

“L’invecchiamento per noi biologi è ancora un processo 

misterioso” ha spiegato Juan Carlos Izpisua Belmonte, 

il coordinatore della ricerca. “Quel che conosciamo bene 

sono le conseguenze dell’invecchiamento, non le sue cause. 

Ma oggi abbiamo dimostrato che questo processo può 

essere manipolato ed è quindi reversibile”. 

Tentativi simili, in passato, si erano sempre scontrati con 

una grande difficoltà: le cellule ringiovanite con il metodo 

di Yamanaka all’interno di organismi interi rischiano di 

'ringalluzzirsi' troppo, causando tumori. Gli autori di Cell 

hanno pensato allora di usare dosi molto blande dei fattori 

di Yamanaka, limitando a piccole finestre di tempo 

l’attivazione dei geni “di lunga vita” e circoscrivendo 

l’azione sul Dna solo a una modifica della struttura, del 

vestito, della doppia elica: quello che in gergo tecnico gli 

scienziati chiamano epigenetica. 

E proprio l’epigenetica – il modo in cui il Dna varia la sua 

struttura spaziale ed è rivestito di molecole – si sta 

rivelando uno degli attori principali di quel processo 

dell’invecchiamento che ora non solo comprendiamo 

meglio, ma riusciamo anche a manipolare un giuramento ai 

cittadini: prometto di restituirvi Atene. 

Il bisogno dell’anziano 
Carlo Vergani, Geriatra, Università degli Studi di Milano 

La sera conosce segreti 
che il lontano mattino 
nemmeno poteva immaginare. 

Paolo Crepet 

n Italia agli inizi del secolo scorso la speranza di vita 

alla nascita era di 43 anni, oggi è di 85 anni per la donna 

e di 80 anni per gli uomini. Emma Morano, che è nata il 29 

novembre 1899 e vive a Verbania, con i suoi 117 anni è la 

donna più longeva al mondo, l’unica persona che abbia 

attraversato tre secoli di storia.  

Gli ultrasessantacinquenni rappresentano attualmente più 

del 20 per cento della popolazione e saliranno nel 2050 al 

30 per cento. Nascono pochi bambini e si vive più a lungo, 

la popolazione invecchia, ma c’è una sfasatura fra il vissuto 

personale e l’ambiente, fra l’offerta e il bisogno dell’anziano. 

L’organismo che invecchia perde strutture e funzioni per 

cui, talora, l’anziano vive la sua condizione come una resa. 

In realtà in età avanzata affiora una diversa normalità: 

l’anziano scopre che la sua vita ha un senso solo se la 

riconosce e la difende, se difende la propria diversità. 

“L’anziano deve uscire da quella buia palude interiore – 

dice Claudio Magris -  in cui sembra che ogni certezza e 

ogni speranza si dissolvano”. Bisogna sottrarsi alla tirannia 

del normale prevalente in una società che privilegia il 

giovanilismo, il tutto e subito.  

Quando la capacità intrinseca dell’organismo diminuisce si 

diventa più vulnerabili, più esposti alla malattia. Il 40 per 

cento degli ultrasessantacinquenni è portatore di due o più 

malattie croniche. La sanità, tuttora finalizzata alla cura 

della malattia acuta e ospedalocentrica, ha a che fare oggi 

anche l'invecchiamento è reversibile 
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con le malattie cronico - degenerative, spesso irreversibili, 

per le quali si richiede il farsi carico del paziente in maniera 

continuativa con una rete integrata di servizi diffusi sul 

territorio. 

È sul pronto soccorso, affollato di anziani, che si scarica 

l’inefficienza del sistema di cura. Ogni anno più di 20 

milioni di persone passano per il pronto soccorso, ma solo 

una persona su sei viene ricoverata, le altre vengono 

dimesse perché non portatrici di malattia acuta. Sono 

persone che spesso ricircolano fra abitazione e pronto 

soccorso alla ricerca di una risposta al loro disagio, non 

necessariamente di tipo sanitario, che non trova ascolto 

altrove. Un fattore determinante per lo stato di salute 

dell’anziano è il vissuto personale. È necessario un medico 

di fiducia che sappia ascoltare, che eserciti la medicina 

narrativa: il tempo della narrazione è tempo di cura. 

Purtroppo in Italia, su 230 mila medici attivi, solo 47 mila 

sono i medici di famiglia, i più vicini all’anziano. 

Nel 2010 un report dell’OMS dal titolo “Una cura 

innovativa per la cronicità” ricordava che la gran parte dei 

sistemi sanitari non erano attrezzati per assistere una 

popolazione che invecchia e concludeva che trying harder will 

not work. Changing systems of care will. Mettercela tutta, 

apportando qualche miglioramento al sistema esistente, 

non funziona. Bisogna cambiare il sistema. La Lombardia, 

con la LR 23/2015 sull’evoluzione del sistema socio-

sanitario, con il Piano regionale della cronicità e fragilità e 

con la DGR X/6164 del 30 gennaio 2017 sull’avvio della 

presa in carico di pazienti cronici e fragili, ha avvertito la 

necessità di un cambiamento.  

I nuovi provvedimenti regionali riusciranno a migliorare la 

tutela della salute degli anziani, ad accrescere 

l’appropriatezza degli interventi, ad assicurare la continuità 

dell’assistenza, a semplificare le procedure di accesso ai 

servizi sul territorio e nelle istituzioni? È una sfida di non 

poco conto. 

Il punto di vista del geriatra 

Marco Ferretti, geriatra e psichiatra presso il Policlinico di Milano  

ualsiasi prassi politico-sanitaria riferita alla 

popolazione anziana deve organizzarsi intorno a 

idee precise e aggiornate. 

Il punto di partenza migliore è il concetto di salute, 

formulato ufficialmente dall’OMS (Organizzazione 

Mondiale della Sanità) nel 1948 quando si affermò che “la 

salute è uno stato di completo benessere fisico, psichico e 

sociale”. Noi possiamo essere ancora genericamente 

d’accordo su quella base descrittiva ormai datata grazie alla 

sua intonazione indeterminata e ottimistica, ma le 

riflessioni etiche hanno apportato una innovazione fertile, 

nata dall’innesto di una visione operativa e pragmatica. La 

salute che oggi ricerchiamo non coincide semplicemente 

con l’assenza di malattia o infermità, non è più una 

concezione statica ma un sistema dinamico che si rinnova 

con la continua mobilitazione delle risorse fisiche, 

personali e sociali di ciascuna persona. Pertanto, il 

tradizionale schematismo anamnesi-diagnosi-terapia non è 

più sufficiente, tanto meno se applicato nei termini rigidi 

delle prestazioni specialistiche. E’ diventata indispensabile 

la valutazione della persona anziana sotto il profilo della 

funzionalità, cioè della sua abilità nell’armonizzare gli 

aspetti prettamente medici con quelli cognitivi, relazionali 

e socio-ambientali. 

Q 

un medico deve saper ascoltare 
ed esercitare la medicina narrativa 

Paracelso, alchimia e medicina empirica 
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In altre parole, la salute è diventata una risorsa, da 

intendersi anche etimologicamente come ri-nascita, come 

sorgente quotidiana di benessere. Nella pratica di ogni 

giorno, il prendersi cura piena di qualcuno consisterà sì 

nell’applicazione di una valida terapia medica, ma 

soprattutto nello sforzo di ripristinare e mantenere la sua 

autonomia complessiva.  

La geriatria moderna ha sviluppato un’applicazione 

minuziosa di questi concetti che consiste nel raccogliere 

informazioni, per esempio, sulla capacità di vestirsi, di 

lavarsi, di fare la spesa, di pagare un conto, di recarsi ad un 

appuntamento; nell’esame del linguaggio, della memoria, 

del ragionamento e dell’equilibrio; occorre sapere chi 

governa la casa, chi è presente durante la notte, quali sono 

le terapie e chi le controlla; interessano moltissimo anche il 

comportamento, le preoccupazioni e le aspettative sia del 

soggetto sia dei familiari. Tutti questi argomenti possono 

essere classificati tramite scale e protocolli standardizzati su 

consensi internazionali; si tratta dunque di un valido 

processo diagnostico multidimensionale personalizzato 

che identifica i problemi rilevanti per la salute in ambito 

fisico, psichico e funzionale e che permette infine di 

intervenire efficacemente nella complessità del sistema-

persona.  

Un’indagine sulla funzionalità è anche l’unico modo per 

individuare i soggetti fragili, cioè coloro che sono 

facilmente vulnerabili ai comuni agenti patogeni per un 

misconosciuto declino nelle riserve e nelle funzioni di molti 

sistemi fisiologici e che perciò patiscono maggiori morbilità 

e mortalità. Poiché non esistono esami di laboratorio ad 

hoc, si deve prestare un’attenzione mirata su alcuni sintomi 

aspecifici come l’affaticamento, la perdita di peso, di forza 

muscolare, di velocità nel cammino e di attività fisica; 

l’inquadramento che ne deriva permetterà di fronteggiare 

tempestivamente la fragilità e di programmare gli interventi 

sanitari, assistenziali e sociali più confacenti 

Il geriatra possiede dunque il know-how adeguato alle 

ragionate esigenze di salute delle generazioni anziane: 

ciascuno di noi ha il compito di trarne beneficio personale 

e collettivo. 

Dieci anni dopo: una storia 
fantastica 
Fulvio Campagnano, Socio Nestore 

ari lettori di Nestore Informa, vi voglio raccontare 

la mia più recente storia, che è la testimonianza di 

una persona “over 70” che in questi giorni taglia il 

traguardo del proprio decimo “compleanno biologico”. Mi 

scuso per il paradosso, ma mi sto riferendo al trapianto di 

fegato a cui sono stato sottoposto il 18 giugno 2005.  

In questo breve racconto cercherò di sintetizzare le fasi più 

salienti di una vita che è ricominciata con una profonda 

mutazione, praticamente una metamorfosi. 

“Dall’anno uno all’anno dieci” sono successe tante cose e 

il tempo è passato così in fretta che ricordare tutto è 

proprio impossibile. 

Procediamo con ordine e con metodo e vediamo di 

spiegare cosa può capitare a chi si è trovato “border line” 

con la propria esistenza e ora procede in un percorso reso 

impegnativo da un insieme di eventi, non particolarmente 

riferibili a personali condizioni di salute ma piuttosto a fatti 

e circostanze che potrebbero capitare a tutti i comuni 

mortali. Una vita che, con ottimismo e forse un poco di 

incoscienza, mi sento di definire avvincente quanto meno 

perché è tornata a fiorire.  

Ritengo superfluo tornare a parlare della fase preparatoria, 

dell’intervento e della successiva convalescenza: l’ho già 

fatto su queste pagine nel 2006 e – dopo di me – ne hanno 

scritto altri compagni di avventura.  

Il primo anno dopo il trapianto è stato principalmente 

dedicato alla convalescenza e al recupero psicofisico. Ho 

seguito disciplinatamente le istruzioni ricevute dalla équipe 

armonizzare gli aspetti medici con 
quelli cognitivi, relazionali 

e socio ambientali 
C 
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medico-chirurgica e, anche con assistenza infermieristica e 

supporto psicologico, mi sono avviato alla normalità. La 

sorte ha voluto che la compatibilità più che soddisfacente 

con l’organo del donatore mi consentisse di trovare in 

tempi brevi percorsi di vita magari un po’ diversi da prima 

dell’operazione, ma – non per questo – meno interessanti. 

Negli anni immediatamente successivi mi sono dedicato ad 

iniziative solidali a favore dell’Associazione Prometeo e di 

altre Fondazioni dove ho trovato molti dei colleghi di un 

tempo. Sono stato ben lieto di “tornare a lavorare”, anche 

se con altre finalità, con un ritmo più che buono ed ho 

perfino trovato tempo e modo per partecipare a corsi di 

formazione in materia di raccolta fondi. Ma soprattutto ho 

scritto molto ed oggi mi diverto ad intervistare personaggi 

della Milano che conta.  

Tutto ciò mi ha colpito perché, ad esempio, in Istituto non 

mi sono sentito solo in un luogo di cura ma anche in una 

sede di lavoro potendo – in qualche modo – collaborare 

con chi mi assiste e mi controlla.  

Procedendo bene nella fase di recupero, ho trovato tempo 

e modo per ravvivare i miei hobbies, anche se – con un po’ 

di malinconia – ho dovuto rinunciare definitivamente alle 

attività sportive preferite che mi ero illuso di poter 

riprendere. In cambio, ho ricominciato a frequentare con 

assiduità teatri, sale da concerto, musei e centri conferenze 

anche in città diverse da Milano ove risiedo. 

Fin qui una vita quasi analoga a quella di tanti coetanei 

magari con qualche acciacco ma lungi (per loro fortuna) da 

importanti situazioni di malattia. 

Oggi potrei affermare di essere “compatibilmente” in 

buona salute e in discreta forma: c’è stato qualche problema 

fisico di diversa natura ma il “network” clinico che mi 

assiste e mi sostiene mi ha sinora permesso di scongiurare 

guai peggiori.  

Poi, purtroppo, poiché nella vita non sempre sono tutte 

rose e fiori, succede che io debba dedicare molto tempo ad 

una persona malata della mia famiglia: e meno male che le 

mie condizioni generali me lo permettono.  

Ma ciò fa parte di quel “travaso” di amore che ho ricevuto 

dal mio donatore e che – in qualche modo – devo a mia 

volta alle persone care ed al mio prossimo. E di ciò ho fatto 

cenno in una testimonianza televisiva che mi è stata 

recentemente richiesta. 

Questa è la mia storia nell’ultimo decennio: più intensa che 

nel resto della mia vita, con un ritmo che mi è tuttora 

congeniale e che, spero, il mio destino mi consenta di 

mantenere il più a lungo possibile, grazie soprattutto a chi 

mi ha curato e mi assiste tuttora. E meno male che, in 

Istituto, ci sono ancora molte delle persone che mi presero 

in carico e che mi fanno sentire come in famiglia. 

Il design ci salverà 

Roberto Brambati, Socio Nestore  

ondra è una città sempre ricca di stimoli e di novità: 

ogni volta che ci vado, nonostante si pensi che la 

globalizzazione abbia appiattito il mondo e non sia più 

possibile trovare differenze tra le diverse città europee, 

ritorno a casa con qualche conoscenza in più; con qualche 

idea su cui ragionare, da solo o in compagnia, cercando di 

diffondere l’abitudine di guardare al mondo da punti di 

vista sempre nuovi; non limitandoci, quindi, alla zona di 

confort cui siamo abituati, al “si è sempre fatto così”. 

Nel mio ultimo viaggio all’ombra del Big Ben, ho visto 

molti posti sconosciuti alla maggior parte dei turisti da 

weekend lungo, e forse anche a un bel po’ di londinesi; ma 

ce n’è uno che mi ha fatto vivere l’esperienza di cui ho 

deciso sarebbe stato utile scrivere un articolo per Nestore 

Informa: il Design Museum. 

L 
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Spostatosi pochi mesi fa dalla sede all’ombra del Tower 

Bridge ad una incredibile architettura nell’esclusivo 

quartiere di Kensington, il Design Museum di Londra offre 

sempre esposizioni interessantissime, sia a pagamento che 

gratuite. Forse non serve dire che la stragrande 

maggioranza dei visitatori appartiene alla fascia “giovani” e 

molto probabilmente a quella degli studenti, in visita 

collettiva di studio o in piccoli gruppi di appassionati. Il 

fatto è che non è indispensabile essere giovani per 

apprezzare le mostre, ma sicuramente lo è essere 

CURIOSI… 

All’epoca della mia visita, ho avuto la fortuna di incappare 

nella mostra “NEW OLD”, che non opponeva, come 

inizialmente avevo creduto, oggetti progettati in passato ad 

oggetti progettati ai nostri giorni; parlava proprio di 

“NUOVI VECCHI”, e di come il Design potrà supportare, 

facilitare e rendere più godibile la nostra vita in età avanzata. 

Dopo aver apprezzato i progetti esposti in mostra ed aver 

partecipato ad un sondaggio su “quando ritieni che inizi la 

vecchiaia?”, non ho potuto fare a meno di acquistare il libro 

che accompagnava la mostra e, leggendolo, di individuare 

alcuni punti che avrebbero potuto trasmettere al nostro 

Nestore Informa una visione più internazionale: li 

riassumo quindi nel seguito (*). 

• Il salvavita personale è usato da più di un milione di 

persone in Gran Bretagna e salva regolarmente delle 

vite. Molte più persone potrebbero beneficiare di 

questo strumento, ma scelgono di non farlo perché è 

visto come un simbolo di vecchiaia; è un servizio di cui 

la gente ha più bisogno che voglia. Un design migliore 

può rendere questo oggetto più desiderabile e quindi 

diffondere il servizio di chiamata di soccorso: questo è 

ciò su cui stanno lavorando i designer (Richard Turner, 

Strategy Director di AXA PPP healthcare) 

• Queste sono, in ordine decrescente, le 7 innovazioni 

più utili per gli anziani, secondo la valutazione di 1100 

persone tra 16 e 75 anni intervistate in Gran Bretagna 

nell’ottobre del 2016, per una ricerca di Ipsos MORI 

(agenzia leader nelle ricerche di mercato su tendenze 

politiche e sociali) 

1. Veicoli senza conducente che aiutano a spostarsi se 

non si può più guidare 

2. Sensori intelligenti in ambiente domestico per il 

controllo a distanza tramite smartphone da parte 

del medico o dei familiari 

3. Abitazioni con servizio di controllo remoto degli 

elettrodomestici, per non dover fare i lavori di casa 

4. Sistemi intelligenti per monitorare i parametri vitali 

dell’anziano, per gestire dieta alimentare e 

medicazioni 

5. Assistenti robotizzati domestici 

6. Esoscheltro indossabile per facilitare la mobilità 

(vedi più avanti) 

7. Capi di abbigliamento fatti con tessuti speciali per 

regolare la somministarzione di farmaci. 

• Relativamente al punto 1, pensate a come potrebbero 

essere utili dei mezzi di trasporto che si muovono da 

soli, conoscendo il percorso verso casa per consentire 

ai nonni di andare a prendere i nipoti a scuola senza 

dover guidare, oppure per trasportare i malati da e per 

l’ospedale oppure per la consegna a domicilio di servizi 

alla comunità. La risposta già esiste in alcuni contesti 

(aeroporti, metropolitane, etc.), ma persiste una certa 

diffidenza da parte dell’essere umano. D’altra parte, 

facciamo finta di non sapere che la maggior parte dei 

voli di linea oggi è gestita autonomamente dai sistemi 

computerizzati dell’aereo; il pilota interviene solo in 

casi particolari. E in passato, dopo tutto, era spesso il 

cavallo a guidare il padrone verso casa! (Rama 

Gheerawo, Direttore dell’Helen Hamlyn Centre of 

Design/ Professor Dale Harrow, Direttore 

dell’Intelligent Mobility Design Center, entrambi al 

Royal College of Art). 

il design potrà rendere più godibile 
la nostra vita in età avanzata. 
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• Relativamente al punto 6, qualche delucidazione sul 

concetto di “esoscheletro”. Troppo spesso, la 

limitazione dei movimenti dovuta all’indebolirsi del 

sistema muscolare, alla perdita di equilibrio e 

coordinazione costringe l’anziano a chiudersi in casa: 

con conseguente solitudine, isolamento, depressione. 

E se la tecnologia potesse aiutarlo a continuare a stare 

nel mondo, a livello fisico, sociale ed emozionale? 

Nell’esposizione, si possono vedere i progetti in via di 

sviluppo di Superflex, una start-up nata nel 

laboratorio di robotica di SRI International (un centro 

di ricerca internazionale indipendente e nonprofit che 

svolge attività di R&D nel campo delle tecnologie 

avanzate). L’obiettivo è produrre capi di abbigliamento 

potenzianti – efficaci ma gradevoli, invisibili, connessi 

ma facilmente indossabili - che, nell’ottica dei designer, 

rappresentano il futuro del movimento; perché, 

tramite inserti tecnologici, miglioreranno le nostre 

abilità fisiche, in modo da poter continuare a vivere 

attivamente e porteranno di conseguenza profondi 

benefici alla persona anziana, sia fisici che emozionali: 

praticamente dei muscoli artificiali supplementari. 

Mentre a 25 anni il massimo della nostra forza fisica 

può provvedere a tutti i movimenti necessari, a 75 anni 

i muscoli riescono a fornire al massimo il 60% della 

forza necessaria per i movimenti più quotidiani e banali 

(alzarsi, sedersi). Ma una grafica dice senz’altro più di 

tante parole… (Yves Béhar, Fuseproject e Superflex) 

In conclusione, “il design ci salverà” perché, se è 

l’innovazione tecnologica che troverà le strade giuste per 

fornirci strumenti e servizi utili a vivere meglio, è il design 

che ci convincerà ad utilizzarli, senza farci sentire “vecchi”. 

* I testi che seguono sono prevalentemente tratti dal libro della mostra 

NEWOLD e sono pubblicati, così come l’immagine dell’esoscheletro, 

grazie all’autorizzazione gentilmente concessa dal London Design 

Museum. Traduzione dall’inglese a cura dell’autore dell’articolo. 

Libro della mostra acquistabile sul sito http://designmuseum.org/, 

menu, shop online. 

Il fascino della vecchiaia 
Antonio Mastrogiacomo, Socio Nestore 

ccasionalmente un salto temerario che mette a dura 

prova la resistenza di ginocchia e caviglie, un passo 

più lungo della gamba, un po’ di apatia e disattenzione, 

sono le prime avvisaglie che ci introducono al 

protagonismo dell’ultima stagione. Con una bella 

immagine, qualcuno ha detto che la vecchiaia “va e viene 

come la nebbia”, incombe su di noi improvvisamente, 

sopraggiunge senza farsi annunziare e, senza che la 

aspettassimo. Quando ce ne rendiamo conto è già con noi 

e ci possiederà senza più abbandonarci.  

E una strana sensazione ci pervade, sembra quasi di rivivere 

una seconda adolescenza. Sono queste due età della vita, in 

pari tempo importanti e somiglianti tra di loro. Ritorniamo 

a sentirci in sospeso, davanti a noi l’imprevisto e l’incognita 

O 

raccontare l’esperienza vissuta è 
emozionante e coinvolgente 
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del futuro. Proprio come tanti anni fa, allora giovani, non 

sapevamo come ci saremmo adattati al mondo degli adulti, 

come e con che risultato avremmo affrontato nuove 

responsabilità per raggiungere nuovi traguardi. La stessa 

trepidazione di fronte a questa porta socchiusa, la paura e 

l’esitazione nello spalancarla. 

Parlare di questo con gli altri sarebbe bello, ma non è facile. 

I giovani non capiscono e i nostri coetanei che hanno le 

nostre stesse preoccupazioni, sono distratti e reticenti. L’ 

immagine del vecchio saggio è passata di moda. Negli anni 

passati vivere a lungo era una rarità, un fatto eccezionale, 

un pregio e un merito. Avere 

accumulato una conoscenza del 

mondo, un insieme di esperienze e di 

ricordi era un bene prezioso che pochi 

potevano vantare e che incutevano 

negli altri rispetto e stima.  

Ora è scomparso il pregio della rarità, 

dal momento che tutti o quasi, 

diventiamo vecchi, la concorrenza è 

spietata. La frase “ascolta chi è più 

vecchio di te, chi ha più esperienza 

della vita”, non viene più pronunciata, 

ma potremo invece sentirci dire “cosa 

vuoi capire di questo mondo, tu che sei 

vecchio”. Non facciamoci per questo intimidire.Da queste 

considerazioni si può trarre una riflessione costruttiva, 

bisogna impegnarsi a vivere la vecchiaia come una 

esperienza nuova e diversa dalle precedenti con occhi 

aperti ed un minimo di aggressività e presunzione, 

cercando di accettare e ridurre per quanto sarà possibile gli 

svantaggi e godere dei vantaggi con filosofia e giovanile 

curiosità. Se pure cambia il nostro rapporto con il mondo, 

le nostre doti essenziali rimangono le stesse, forse un po' 

smemorati e distratti, ma rimaniamo comunque validi, se 

pure con funzioni diverse nella società e anche nella 

famiglia. Il pensionamento ci ha offerto una occasione 

unica e inaspettata, l’opportunità di vivere in modo nuovo, 

e completamente nostro. Ma vivere una vita in libertà, ce 

ne accorgiamo presto, è più difficile che vivere come 

eravamo abituati prima, inquadrati in una struttura sociale 

precostituita, regolata da orari ed impegni di lavoro. E’ un 

problema nuovo il nostro, che non abbiamo mai affrontato 

prima, diverso per ciascuno di noi, ma che, se pure con 

timore e passo incerto dobbiamo affrontare e risolvere, 

come a suo tempo abbiamo risolto quello della giovinezza 

e della maturità, accettando anche sconfitte e delusioni. 

Ognuno vivrà la propria vecchiaia in maniera diversa: come 

sa, come vuole, o come può. Ognuno penserà che la 

propria scelta sia la migliore. Ma questa rimane 

essenzialmente la stagione della libertà. 

Lasciare il lavoro è sempre un 

momento difficile, e spesso 

presuppone una scelta tormentata, e 

piena di rimpianti, ma il fascino della 

vecchiaia è essenzialmente questo: una 

voglia di libertà e il coraggio di 

compiere un salto verso l’ignoto. 

Liberarsi dalla schiavitù del lavoro, non 

significa perdere il gusto di fare le cose, 

di realizzare un progetto, di avverare 

un sogno. Rimanga tutto questo 

patrimonio delle nostre capacità, ma 

che non sia più la droga della nostra 

ambizione e del nostro orgoglio. Per tutta la vita siamo stati 

condizionati dal giudizio degli altri. Il nostro lavoro veniva 

valutato ed approvato. Le tisane della buonanotte hanno 

accompagnato spesso il nostro percorso lavorativo. Ora 

l’avventura del lavoro è finita, abbiamo fatto la nostra parte, 

con la vecchiai ci rimane il gusto del fare più che perseguire 

il desiderio di piacere. Se faremo qualcosa saremo 

comunque lieti del consenso e delle lodi degli amici. 

Non è più necessaria la ricerca della approvazione ad ogni 

costo, non dobbiamo dimostrare più nulla. 
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La forza delle abitudini 

Fiorella Nahum 

o visto recentemente intervistare in televisione un 

montanaro, al termine della “Marcia Longa” della 

Val di Fiemme e Fassa, storico percorso di sci di fondo, 

sicuramente adatto a persone ben allenate, in salute e in 

grado di reggere le sfide del clima freddo, dell’alta 

montagna e di un prolungato sforzo fisico. Niente di 

rilevante, ad eccezione del fatto che il concorrente era un 

asciutto e tranquillo signore di 83 anni, perfettamente a suo 

agio nell’aspro contesto della gara e senza alcun segno di 

affaticamento o stanchezza alla fine dei 72 km di percorso. 

Per altro verso è nota a tutti la straordinaria longevità di 

Gillo Dorfles, che a 106 anni ha aperto una mostra che 

raccoglie le sue ultime creazioni artistiche consistenti in una 

forma di pittura innovativa, e piuttosto complessa da capire 

e interpretare per un profano, senza la guida sapiente 

dell’autore. 

Cosa sta succedendo alla nostra vita? Chi sono questi nuovi 

anziani che ci sorprendono ogni giorno con la loro vitalità, 

e la loro salute fisica e psichica, e che riescono a vivere 

integrati con la società tutta, e a 

contribuire positivamente alla realtà 

che ci circonda? 

Vi sono innumerevoli articoli, 

considerazioni, ricerche e volumi 

scritti da studiosi, giornalisti ed 

esperti che ci aiutano a capire come e 

perchè tutti gli anziani siano in grado 

di vivere sempre meglio e più a lungo 

se seguono le regole di un corretto 

stile di vita, una sana alimentazione e 

possono permettersi di curarsi con le 

tecnologie mediche più avanzate. Ma 

è bene ricordare che nessuna, o tutte 

assieme queste regole, rappresenta l’elisir di lunga vita per 

tutti, e che nessuna vita è mai uguale ad un’altra, tanto 

meno quando una persona invecchia. Non c’è 

omologazione per nessuno. Qualcuno ha detto con 

indiscutibile fondamento che “nasciamo tutti uguali e 

moriamo come originali” e questo ci induce a porci anche 

altri interrogativi sui fattori che possono contribuire alla 

nostra longevità e alla nostra qualità di vita. 

Un piccolo tassello che potrebbe aiutarci a capire 

ulteriormente il fenomeno può essere, a monte di tutte le 

possibili variabili considerate, la continuità e la forza delle 

abitudini come metodo di percorso della nostra vita 

quotidiana. 

Ho potuto più volte constatare che dietro al benessere e 

alla salute (fisica e psichica) di un anziano, al di là delle 

infinite variabili che possono riguardare tutti gli aspetti 

individuali, sociali e di contesto (salute, famiglia, 

alimentazione, riposo, relazioni sociali, allenamento 

mentale, gratificazioni, ecc. ecc.) c’è una variabile 

apparentemente banale, ma sinergica a tutte le altre, ed è la 

forza protratta nel tempo delle abitudini che ci 

accompagnano nel corso degli anni e 

che, attraverso la ripetitività e 

l’automatismo delle nostre azioni 

quotidiane, ci risparmia traumi e/o 

sforzi inutili , aiutandoci a 

salvaguardare la nostra energia, e la 

nostra unicità e identità, soprattutto 

quando diventiamo più fragili. E’ 

come se ognuno, mano a mano che la 

vita procede, si ritagliasse attorno un 

abito, un “format” (se così possiamo 

chiamarlo) che lo porta a distinguersi 

dagli altri, ma anche a ridurre 

l’impatto di eventi non previsti che 

potrebbero avere effetti traumatici e negativi per la sua 

integrità psicofisica. 

H 
le abitudini come salvaguardia del 

nostro invecchiamento attivo 
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Nestore si è occupata sempre di pensionamento e dei 

cambiamenti, a volte traumatici, che l’uscita dal lavoro 

(abitudine questa, totalizzante per i più) provoca, cercando 

di collocare il pensionamento, più che come un evento 

inatteso e improvviso, come un fatto prevedibile e 

affrontabile anni prima che l’evento accada, nell’ambito di 

un percorso evolutivo senza soluzioni di continuità. Il 

messaggio più importante che l’Associazione ha dato alla 

nostra popolazione di riferimento, e che ne costituisce la 

stessa ragion d’essere, è stato quello della “transizione” e 

della necessità di prenderne coscienza e di prepararci al 

dopo, per non essere colti alla sprovvista, al fine di riuscire 

a investire le nostre energie in direzioni di vita positive e 

integrate con la società tutta intera.  Tutta la nostra vita è 

un percorso evolutivo, e la transizione da una fase all’altra 

è un fatto fisiologico della nostra esistenza. Non sono 

viceversa fisiologici i cambiamenti traumatici, che 

purtroppo hanno effetti dirompenti, in quanto sospendono 

o interrompono, spesso in modo definitivo, il fluire degli 

eventi e del tempo.  

Come su accennato, le abitudini radicate e conservate nel 

tempo hanno un effetto di salvaguardia quando ci avviamo 

verso una crescente fragilità, tipica della vecchiaia, e ci 

proteggono dalla necessità di sforzi eccessivi o imprevisti 

ai quali la realtà ci costringe. Questo non va inteso come il 

modello di un comportamento reazionario o resistente ai 

cambiamenti, perché le abitudini nascono casualmente a 

prescindere dalla nostra volontà o dalle nostre scelte. Sono 

condizioni che si consolidano strada facendo e ci evitano 

di fare un investimento emotivo, psichico o fisico non 

necessario, che potrebbe risultare eccessivo per le energie 

di cui disponiamo, permettendoci così di rivolgerle verso 

altri obiettivi di maggiore gratificazione personale, più 

creativi o di maggior benessere. In altri termini, le abitudini 

come supporto sinergico alle nostre azioni volontarie.  

A titolo indicativo, sappiamo tutti quanto sia frustrante e 

faticoso per un 70enne o un 80enne cambiare casa, 

cambiare città, perdere una persona cara, non ritrovarsi più 

intorno i ricordi e i simboli della propria vita passata (foto, 

oggetti, libri, ecc.) e doversi ricreare un ambiente 

quotidiano daccapo, nel momento in cui le forze vengono 

meno. Questo succede fisiologicamente. Il mantenimento 

di un "habitat" congeniale come risparmio di energia 

quotidiana ce lo insegnano le esperienze abitative degli 

scandinavi, le popolazioni che vivono isolate o senza 

rumori in grandi spazi, e gli anziani disabili che si abituano 

a piccoli percorsi domestici su misura (camera da letto, 

stanza da bagno, cucina, soggiorno) e non debbono ogni 

giorno pensare e ristudiare i propri movimenti quotidiani.  

Sappiamo altrettanto bene che, quando si parla di 

“invecchiamento attivo” ci riferiamo a tutt’altro, a un 

modo di vivere che ha un prevalente riferimento alla 

variabile relazionale e al rapporto con i figli, i nipoti gli 

amici, o “gli altri” in senso più generale, oppure riferendosi 

al volontariato o all’impegno sociale, o alla voglia e 

curiosità di apprendere, e alla pura creatività che può 

portarci verso lidi nuovi e imprevisti, e a farci risentire 

giovani. Ma forse potremmo riflettere su quanto la forza 

delle nostre abitudini potrebbe aiutarci a liberare energie 

per la riuscita del percorso. 

E c’è anche un altro aspetto importante  da ricordare, 

ovvero che la ripetitività e la sistematicità di certe azioni e 

usi ripetuti è sinergica alla costituzione e al mantenimento 

di una “competenza” , di un’“eccellenza” in casi rarissimi (che 

non ha niente a che fare con la genialità o il genio): se per 

lunghi anni e con sistematicità abbiamo perseguito e 

coltivato una competenza particolare, un’abilità o anche un 

interesse qualsiasi, faremo molto meno fatica a perseguirlo 

anche in un’età più avanzata e potremo continuare a 

sentirci parte e interlocutori di diritto in una società sempre 

più veloce e competitiva quale quella attuale e quella che ci 

attende in prospettiva, dove spesso impera l’ 

improvvisazione..  

E’ una riflessione che forse merita di essere fatta in 

un’epoca di rara velocità dove le transizioni si susseguono 

a distanza ravvicinata e davvero non finiscono mai. 



  13  

 

Gillo Dorfles, 106 anni  
Il privilegio di non 
invecchiare  

Giangiacomo Schiavi, editorialista del Corriere della Sera e 
scrittore 

illo Dorfles, critico d’arte, medico, pittore, pianista, 

scultore, poeta. È arrivato a centosei anni e ha 

appena inaugurato una mostra, finito una biografia, 

presentato un libro, scritto una recensione. È un grande 

vecchio. Abitudinario. Ogni giorno, stessa ora, caffè, 

giornali, casa. 

Com’ è la giornata di un grande vecchio? 

«Mi sveglio, lavoro, mangio, vado a dormire». 

Che cosa pensa degli anziani che vogliono nascondere 

l’età? 

«Sbagliano. L’uomo è stato creato per essere bambino, 

adolescente, adulto e anziano». 

Le stagioni della vita…  

«È bene che ogni persona si ricordi dell’età in cui si trova. 

Non serve mascherare gli anni».  

A volte è difficile essere accettati. 

«Da adolescenti si vorrebbe essere grandi, da anziani si 

vorrebbe essere giovani. Ma capovolgere il rapporto con la 

propria età è dannoso». 

In che senso? 

«Da giovani non si è ancora maturi, da vecchi non c’è più 

la freschezza di prima. Bisogna convivere e accettarsi». 

È più difficile essere giovani o essere vecchi? 

«Sono difficili entrambe le età. Una perché non si raggiunge 

quel che si vorrebbe raggiungere. L’altra perché non si può 

aggiungere altro a quel che è già stato raggiunto». 

Si smette di sognare? 

«Il fatto di sapere che non si vedrà un domani toglie molte 

delle intuizioni e delle curiosità. A una certa età le speranze 

di vedere il futuro diminuiscono». 

È così per tutti? Non si può essere vecchi e sognatori? 

«Dipende da persona a persona. Alla mia età ci sono pause 

di silenzio e di assenza». 

Lo scrittore Philip Roth dice che la vecchiaia è un 

massacro… 

«Questo è ovvio. La vecchiaia 

è un indebolimento delle 

varie facoltà, anche quelle 

mentali. I più fortunati, quelli 

che arrivano in tarda età 

ancora lucidi e con una 

fantasia vivace, sono una 

rarità». 

Che cosa è stato 

importante per lei? 

«La curiosità per l’ambiente». 

È un traguardo la 

vecchiaia? 

«Bisogna vedere se si è 

raggiunto questo traguardo. 

Per molti non c’è nessun 

raggiungimento e allora la 

vecchiaia non può che dispiacere. Tanto più che il 

raggiungimento è quasi sempre illusorio». 

Gli esperti dicono che usare il cervello è un modo per 

evitare il decadimento. 

«Non è un merito usare il cervello, è una facoltà naturale. 

Ci sono quelli che a quaranta o cinquant’anni ne hanno già 

abbastanza…». 

E lei che cosa ha fatto? 

«Io mi interesso alle varie mie aspirazioni, con ovvia 

diminuzione delle capacità di memoria». 

L’arte, la musica, la pittura… 

G 
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«Sono una buona compagnia, certamente. È importante 

avere interesse per quel che è nuovo. A una certa età c’è 

l’abbandono dei coetanei: ci si avvicina più ai giovani». 

Tornerebbe indietro, se potesse, con gli anni? 

«Sarebbe bello aggiustarsi. Ma non tutti pensano che siano 

migliori le età che precedono l’anzianità: per qualcuno certi 

anni sono stati i più brutti. Non è detto che la felicità sia 

tornare all’infanzia. Io non ci tornerei, meglio l’adolescenza 

matura». 

Quando ha compiuto cento anni, che cosa ha 

pensato? 

«Non ero il primo caso, per cui non ho pensato niente. Il 

traguardo era stato già superato». 

Il vissuto è un aiuto per una buona vecchiaia? 

«Se il passato è stato gradevole, ci può essere una speranza 

in più per il futuro». 

Gli anziani erano considerati meglio in passato? 

«Non credo che nel passato gli anziani fossero considerati 

meglio. In superficie, forse. Ma nella realtà il vecchio saggio 

è sempre stato un finto idolo». 

Perché? 

«Fino ai cinquanta-sessant’anni facoltà e conoscenze sono 

in progresso. Dopo c’è un inevitabile declino».  

Molti cadono nella depressione. 

«Tutta la vita viviamo con la depressione accanto. Sono 

poche le zone in cui non vince. Forse quelli che sono 

ottimisti o felici per carattere. Ma sono una minoranza. Io 

ho insegnato tutta la vita. Questo è stato importante, mi ha 

tenuto a contatto con i giovani». 

Considera un privilegio invecchiare? 

«Per la maggior parte è il contrario del privilegio». 

Lei vive nel centro di Milano. Per un grande vecchio è 

meglio la città o la campagna? 

«Apprezzo l’uno e l’altro. È bello vivere l’alternativa». 

Legge ancora? 

«Sono obbligato a farlo». 

I demografi dicono che vivremo centoventi anni… 

«Poveretti».  

Si è chiesto perché le donne vivono più a lungo degli 

uomini? 

«Credo che sia un fatto ormonale. Ma c’è dell’altro: il 

desiderio di piacere. Questo rende più giovani. Aver 

perduto la voglia di piacere è un segno di invecchiamento». 

Cambierebbe qualcosa della sua vita? 

«Non cambierei niente. E poi non credo di poterlo fare, alla 

mia età».  

Il tempo vola?  

«Tutti i momenti della nostra vita o sono troppo veloci o 

troppo lenti».  

Si diventa più buoni? 

«Io credo che non sia vero». 

Non le piace parlare del tempo. È vero? 

«Il nostro tempo dipende da noi. Vuole sapere che cosa 

penso della noia? È un aspetto positivo. Favorisce i pensieri 

latenti». 

Che cosa non le piace della società oggi? 

«Dovrei scrivere un manuale». 

C’è uno scadimento nelle relazioni umane? 

«I mass media hanno surrogato quella che era la 

corrispondenza tra individui. Questo ha affievolito la 

discussione». 

Guarda la televisione? 

«Certo. È uno dei mezzi di comunicazione più formidabili 

del nostro tempo, non possiamo farne a meno». 

È più difficile di ieri il dialogo tra giovani e vecchi? 

«Direi che dipende dai periodi e soprattutto dall’ambiente 

famigliare. Molto spesso l’ambiente impedisce i rapporti. 

Quando l’ambiente è positivo non c’è alcun problema di 

dialogo».  

Montanelli ha detto: la vita più la svuoti e più diventa 

pesante. Condivide? 

«È una bella immagine. È difficile mantenere a galla le 

proprie sensazioni e i propri ricordi senza che questi 

perdano con il tempo la loro intensità». 

Che cosa pensa della rottamazione? 

«Togliere cose inutili non è sbagliato. Ma a volte si elimina 

il meglio e si lascia il peggio». 

Si concede ancora qualche piacere a tavola? 

«Amo il vino. Nero d’Avola e Cannonau. Gradisce?» 
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L’Associazione Nestore 

Corsi e percorsi 
Fiorella Nahum 

a “formazione” sta cambiando pelle? L’area che 

sembrerebbe esprimere la maggiore dinamicità nei 

messaggi e nei temi trattati, è quella della “formazione” che, 

dopo alcuni mesi di riflessione, dall’inizio dell’anno ha 

ripreso vigore e rilanciato alcune proposte. Per alcuni versi 

queste ultime si ricollegano al lungo percorso fatto 

dall’Associazione negli anni; per altro verso riflettono i 

processi di elaborazione concettuale e il lavoro 

sperimentale di alcune persone (i “docenti”) nonché il loro 

senso di appartenenza all’Associazione. 

• Il primo progetto, in ordine di tempo, si è tenuto tra il 

19 gennaio e il 23 febbraio, in sei incontri di tre ore 

ciascuno con la guida coinvolgente di Stefania Freddo. 

Si tratta del consueto laboratorio di narrazione 

autobiografica (12° edizione) “Raccontare e 

raccontarsi”, svoltosi con pieno successo, nel clima 

empatico che lo caratterizza abitualmente, e che induce 

sistematicamente la maggior parte degli allievi a 

chiederne un prolungamento come “laboratorio di 

approfondimento” a distanza di pochi mesi.  

Al cuore del laboratorio sta il valore della scrittura e 

della narrazione, come modalità per ripercorrere 

condividere in aula il filo rosso di eventi e accadimenti 

a volte dimenticati della propria vita individuale. Viene 

offerto in sintesi uno spazio di riflessione e di ascolto 

reciproco relativo al racconto di sé, per stimolare a 

scrivere i propri ricordi, perché non vadano dispersi ed 

entrino a far parte di memorie collettive da condividere 

in modo più ampio. 

Nel secondo semestre ne verrà riproposta una seconda 

edizione. 

• Il secondo progetto seminariale, che trae le premesse 

dal già noto TLP (Transizione Lavoro Pensionamento: 

le frontiere del tempo liberato) è nuovo e costituisce 

un fiore all’occhiello per l’Associazione. E’ stato 

realizzato con la supervisione di Carla Facchini in 

cinque incontri, ancora in corso tra il 7 febbraio e il 14 

marzo, collegati sotto la denominazione suggestiva 

“Dare nuova vita al tempo: la stagione 

dell’invecchiamento”.  

Gli incontri, della durata di tre ore ciascuno, sono 

tenuti da docenti universitari o esperti di alto livello, e 

sono dedicati ad approfondire alcuni temi intriganti 

e/o inediti per la terza età.  Il ciclo è stato inaugurato 

da Salvatore Natoli e da Mariolina Graziosi il 7 

febbraio, con una “Riflessione generale sull’invecchiamento e 

su come esso investa la percezione di sé”, e si conclude il 14 

marzo con l’ultima  lectio tenuta dal Prof. Antonio 

Guaita su “Le transizioni del corpo e le capacità cognitive”.Gli 

altri incontri riguardano “Pensionamento e invecchiamento, 

transizione di ruoli sociali e costruzione di nuove appartenenze 

(Renzo Scortegagna):  “Nonne e nonni di oggi: un ruolo 

diverso rispetto al passato? (Claudia Alemani e Elena De 

Marchi); “Le transizioni del corpo: le capacità funzionali 

(Mauro Colombo). 

E’ presto per trarre le conclusioni, ma il ciclo si sta 

svolgendo con la piena soddisfazione di docenti e 

partecipanti e esprime lo sforzo di qualità e di rinnovo 

delle proposte e del percorso Nestore. Ne riparleremo, 

con la certezza che il corso verrà riproposto. 

• Il terzo progetto (in ordine cronologico) che 

l’Associazione ha in portafoglio per il primo semestre 

2017, denominato “Senior: ricomincio da qui!” è 

disegnato e coordinato da Mauro Vaiani e rappresenta 

al contempo innovazione e continuità, in quanto 

mantiene, migliorandola nella struttura e nella 

coerenza interna, l’ossatura del noto corso base 

dell’Associazione su pensionamento e volontariato, 

modificato più volte nel corso degli anni. Il focus 

principale è la riflessione auto-centrata sulle proprie 

potenzialità e sui propri bisogni e desideri in una fase 
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di “transizione e cambiamento”, non necessariamente 

quella dal lavoro al pensionamento, ma verosimilmente 

anche all’invecchiamento. Le sue finalità sono quelle di 

aiutare i partecipanti a immaginare il proprio futuro, a 

scoprire/riscoprire le condizioni per il proprio 

benessere, a ritrovare senso per il loro tempo, a 

ripensare il valore e le possibilità delle proprie relazioni, 

e - last but not least - a prepararsi ad un impegno nel 

volontariato.    

Il corso si svolgerà in 7 sessioni bisettimanali di circa 

quattro ore ciascuna tra il 21 marzo e l’11 aprile ed ha 

un particolare valore simbolico e fondante nel 

portafoglio complessivo dell’Associazione, perché si 

ricollega alla mission istituzionale della formazione 

Nestore, al tempo stesso individuale e sociale, 

declinabile in alcune parole chiave quali cambiamento, 

futuro, solidarietà, risorse, prepararsi, volontariato. L’ipotesi è 

quindi di riproporlo anche nel secondo semestre. 

• Qualche cenno infine al nuovo progetto in cantiere nei 

prossimi mesi, nato dalla lunga esperienza di Giorgio 

Gorli nell’attività di counseling, che viene da lui e da 

Maria Rosa Del Buono proposto come un laboratorio 

Nestore denominato “Io e gli altri”.  

Il laboratorio si propone di aiutare i singoli a migliorare 

il modo di affrontare problemi ed emozioni che 

possono complicare le relazioni interpersonali e di 

riflettere sui comportamenti più utili per la loro 

soluzione, nonché di acquisire maggiore fiducia e 

sicurezza in se stessi. Il Laboratorio si svolgerà in 

quattro giornate tra il 4 e il 25 maggio.  

Fra i percorsi offerti, questo ci sembra particolarmente 

innovativo, sia per gli aspetti di metodo che di 

contenuto, in quanto riesce a coniugare le riflessioni 

nate da esperienze squisitamente individuali con un 

processo di apprendimento collettivo, dove tutti 

possono apprendere ulteriormente dallo scambio con 

gli altri e dalla sensibilità e abilità 

dell’animatore/docente.  

E’ presto e non tocca a noi trarre conclusioni ma, se ci è 

consentita un’osservazione preliminare: nel cambiamento 

in atto sembra che la scelta del laboratorio, più che il “corso 

tradizionale”, rappresenti sempre più la forma che meglio 

di tutte risponde ai bisogni del “partecipante tipo” a 

Nestore. 

NestoreCafé 
Anna Moretti, Socia Nestore 

oi di Nestore Café ci siamo rivisti subito dopo 

l’estate; oltre alla consueta programmazione di 

uscite nella città, abbiamo proposto suggestioni, riflessioni, 

progetti, narrazioni, e ne sono nati incontri attenti, partecipati, 

con tante domande e desiderio di interagire. 

La suggestione di ottobre è stata la leggerezza, di cui ci ha 

parlato Laura Campanello, docente e consulente filosofica, 

ricordandoci che leggerezza vuol dire rimuovere i pesi che 

ci opprimono: tutti ci siamo ritrovati nella immagine che ci 

ha suggerito, avere uno zaino pesante sulle spalle e decidere 

di cosa liberarci e cosa invece conservare perché 

importante; ci ha sollecitato dunque a viaggiare più leggeri, 

a darci i tempi giusti, a rallentare se necessario; ci 

piacerebbe riparlarne ancora. 

La riflessione di novembre è scaturita dal nostro incontro con 

don Giuseppe Rizzardi, docente all’Istituto superiore di 

teologia di Pavia, che ci ha proposto “fede come utopia”: 

siamo stati condotti lungo un percorso per molti di noi 

inconsueto per cui le verità della fede non sono concluse 

ma maturano lentamente nella coscienza dei popoli e delle 

culture e dunque anche la verità non è data, ma è in 

continua evoluzione. L’interesse e il desiderio di 

approfondire questi temi è stato tale che si è 

spontaneamente costituito un piccolo sottogruppo per 

continuare il dialogo aprendo anche ad altri aspetti del 

rapporto fede/ragione che il breve tempo dell’incontro 

non aveva consentito di affrontare a sufficienza. 

Di progetti abbiamo chiacchierato in gennaio con Carla 

Facchini, Vice Presidente di Nestore; dei progetti di 
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formazione portati avanti da tempo dalla Associazione e 

dei progetti nuovi come il recente ciclo di seminari “Dare 

vita al tempo”, svolti secondo una formula che conduce 

dall’ascolto, alla partecipazione per piccoli gruppi, 

all’interazione con i relatori; ma anche di progetti che 

richiedono il coinvolgimento e quindi l’attivazione di 

risorse da parte dei soci di Nestore, come la possibile 

creazione di spazi/momenti di discussione su tematiche di 

attualità, con facilitatori “esperti”. 

In febbraio è stata condotta una sorta di narrazione sul 

cinema, con Sara Sagrati critica cinematografica, che, con 

citazioni e proiezioni di spezzoni di film ci ha aiutato a 

capire perché “un bel film è un buon film”: dapprima una 

carrellata di tecniche cinematografiche, campi, piani, 

movimenti di macchina…, scienza e magia del cinema; poi 

il racconto della storia che ogni film reinterpreta, “il viaggio 

dell’eroe”, protagonista di incontri, scontri, avventure, 

ricompense. Infine un dibattito su alcuni film recentissimi 

visti dai partecipanti, con un riscontro così vivace di 

interventi da indurci a ipotizzare la costituzione di spazi per 

scambi di idee anche su film scelti dai partecipanti. 

Per i prossimi mesi si è pensato di proporre temi diversi, 

partendo a marzo con un incontro sulle tecniche per 

allenare la memoria, proseguendo in aprile con una “lettura 

scenica” della storia degli Sforza a Milano e concludendo 

in maggio con spunti di discussione sul tema dell’identità, 

ancora un po’ da definire.  

Intanto la Sezione ‘Cultura e Tempo Libero’ continua a 

organizzare diverse uscite alla scoperta di Milano, sempre 

molto apprezzate e partecipate, e l’attività proseguirà fino 

all’estate, con cadenza mensile, diversificando le proposte 

tra visite culturali e passeggiate a tema.

I Giovedì di Nestore 
Jenny Barbieri, Socia e Consigliera Associazione Nestore 

ono ormai trascorsi molti anni (2006) da quando 

abbiamo iniziato il ciclo di incontri “I Giovedì di 

Nestore”. Attualmente in questo spazio, sempre di 

“Giovedì”, vengono presentate ricerche, discussi temi di 

attualità, economica e sociale, stimolanti e 

approfondimenti su temi culturali importanti. In questi 

incontri si può cogliere, attraverso il contributo di 

protagonisti esterni, la realtà di oggi, e riflettere sui 

cambiamenti della nostra vita e dello scenario che ci 

circonda. Sono uno stimolo per il nostro pensiero e ad essi 

partecipano persone, come noi, interessate a riflettere, ad 

ascoltare e curiose di apprendere e confrontare opinioni. 

Questi pomeriggi trascorsi insieme dimostrano la vitalità 

degli anziani, disponibili al dialogo e interessati a capire e 

contribuire a cambiare la realtà, con la loro partecipazione 

consapevole, anche se non da protagonisti. 

Desidero ringraziarvi per la vostra partecipazione e per i 

pomeriggi trascorsi insieme. I ricordi di questi anni 

compongono una fotografia dell'Italia che ci piace, e 

riflettono una cultura basata sulla qualità, sulle eccellenze, 

sul dialogo, sulla condivisione e sulla voglia di migliorare. 

Questo è quanto abbiamo fatto in questi anni assieme ai 

nostri soci e alle tantissime persone intervenute, ed è 

quanto vorremmo continuare a fare. Speriamo che tutti ne 

portino un positivo ricordo e uno stimolo per il futuro, a 

testimonianza che la cultura è il nutrimento migliore per la 

mente. 

Gli incontri già realizzati: 

17 novembre 2016: “Calo demografico: quale futuro 

per gli italiani?” Gian Carlo Blangiardo, professore 

ordinario di Demografia, Università degli Studi di Milano 

Bicocca, e Carla Facchini, professore ordinario di Sociologia 

S 

La tragedia della vecchiaia consiste non nel fatto di essere vecchi, 
ma nel fatto di sentirsi ancora giovani. 

(Oscar Wilde) 
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della Famiglia, Università degli Studi di Milano Bicocca, 

coordinati dal giornalista Giorgio Paolucci, ci hanno illustrato 

la gravità della situazione italiana.  

Il panorama demografico italiano è assai preoccupante, ma 

è anche preoccupante che l’argomento delle dinamiche 

demografiche sia completamente ignorato dalla stampa e 

che non vi sia dibattito pubblico. Per prima cosa è urgente 

mettere la questione al centro del dibattito pubblico ed 

effettuare approfondite indagini e ricerche sull’evoluzione 

futura; per esempio decidere che maternità e paternità 

sono un valore per lo Stato, implica una presa di posizione 

etica e culturale importante, che potrà anche incontrare 

delle resistenze. La seconda questione da risolvere è quale 

sia il massimo calo compatibile con la tenuta del sistema 

economico sociale complessivo. Questioni importanti che 

non vanno dimenticate e rimosse. 

19 gennaio 2017: “visita al Memoriale della Shoah”. 

 Il 27 gennaio 1945 i cancelli di Auschwitz vennero 

abbattuti. 

Anche quest’anno, come ogni anno, Nestore non vuole 

dimenticare e, in occasione del “Giorno della Memoria”, ha 

organizzato una visita al Memoriale della Shoah, luogo 

simbolo milanese delle persecuzioni razziali durante la 

seconda guerra mondiale: il Binario 21, alla Stazione 

Centrale di Milano. Da questo binario, situato nei 

sotterranei della Stazione, tra il 1943 e il 1945 centinaia di 

deportati furono caricati su vagoni merci e avviati verso i 

campi di concentramento e un atroce destino. 

16 febbraio 2017: “Non ho l’età” presentazione del libro 

scritto da Giangiacomo Schiavi, editorialista del Corriere della 

Sera, e Carlo Vergani, medico geriatra. Gli autori ci hanno 

parlato della possibilità di invecchiare mantenendo vitalità 

e autonomia fino a età impensabili fino a un secolo fa. La 

vecchiaia è inevitabile, ma non per questo deve essere una 

condanna. La verità è che oggi è possibile invecchiare 

meglio del whisky. La medicina moderna ha trasformato 

l’età della vita. Gli anni sono diventati numeri: il bisturi può 

dare una lunga giovinezza, i farmaci possono fermare le 

malattie, la tecnologia è in grado di fare miracoli. Un libro 

interessante che ci svela i molti segreti per vivere bene e in 

armonia. 

16 marzo: “Uomini e Donne di fronte 

all’invecchiamento” – Elementi per un confronto e una 

riflessione, presentazione della ricerca “Differenza di genere e 

invecchiamento”. 

Questa ricerca è stata realizzata dal Gruppo di Lavoro 

dell’Associazione Nestore. Si è cercato di indagare i vissuti 

e i sentimenti relativi a vari ambiti di esperienza: il 

pensionamento, il corpo, la gestione del tempo e degli spazi 

abitativi, la spiritualità. Su alcune aree è emersa una 

significativa, interessante diversità di approccio a secondo 

che fosse una donna o un uomo. Licia Riva, coordinatrice 

del Gruppo di Lavoro, ha spiegato “come è nata la ricerca”, 

Carla Facchini, ne ha illustrato i risultati. Sono intervenuti 

approfondendo i temi: Giuseppe Micheli, professore 

ordinario di Demografia Università Milano Bicocca, Marina 

Piazza, sociologa e esperta degli studi sulle differenze di 

genere, Diana De Marchi, presidente commissione pari 

opportunità e diritti civili Comune di Milano, con il 

coordinamento di Vitalba Paesano, direttore responsabile di 

“grey panthers”. 

I prossimi incontri 2017: 

19 maggio presentazione in anteprima del libro “Dentro 

l’architettura di Milano degli ultimi anni ‘50 e sviluppi futuri” di 

Roberto Valmassoi  

21 settembre “La transizione dei ruoli familiari nell’età anziana: 

rapporto di coppia e rapporto con i figli” presentazione di Anna 

Laura Zanatta 

A seguire pensiamo di dedicare la nostra attenzione a 

• i tempi sociali 

• il clima e l’influenza sulla nostra salute 

• la ricerca del benessere 

• la vita in città, ecc.  
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Rapporti Intergenerazionali 
Eduardo Squillace, Socio e Consigliere Associazione Nestore 

l gruppo ha raggiunto il numero di una ventina di 

partecipanti, diverso per età e ricco di svariate 

esperienze. Abbiamo lavorato in due istituti (Complessi 

Onnicomprensivi) comprendenti cinque scuole tra 

primarie e secondarie. In oltre venti incontri, abbiamo 

interagito con una trentina di docenti e circa seicento 

scolari/studenti. L’impegno della nostra squadra, solo con 

le classi, è stato di circa quarantacinque ore, cui si aggiunge 

il lavoro di organizzazione, formazione e preparazione. 

I riscontri che riceviamo da studenti e docenti sono positivi, 

alcuni entusiastici, e ci gratificano spingendo ad andare 

avanti; siamo in attesa dell’esito di contatti aperti con altre 

scuole, anche se la nostra possibilità d’intervento è 

ovviamente legata ad un auspicabile ed urgente 

potenziamento del gruppo dei “nonni” (così veniamo 

chiamati dai ragazzi).

Pen Pal Italia / Uganda 
Uno degli interventi in corso è un Pen Pal (corrispondenza tra alunni di scuole in contesti diversi) 

Milano/Uganda, che ha preso la dimensione di un gemellaggio solidaristico ed educativo; ve lo 

racconta nel seguito Paola Giacchetto, ex maestra referente del progetto ed ora socia Nestore. 

Due anni fa, da insegnante attiva della scuola Primaria di viale Brianza dell’I.C.Ciresola, mi è 

stato proposto di partecipare ad un Progetto di Pen Pal Internazionale da due volontarie Nestore 

del Gruppo Rapporti Intergenerazionali; con loro e con altri “nonni”, avevamo svolto parecchie 

attività nella classi, tutte molto soddisfacenti. 

Insieme a Gelma e Renée avremmo avviato uno scambio di lettere con bambini sordomuti della 

Mulago School di Kampala (Uganda). Intravedendo un’occasione preziosa per i miei ragazzi e 

per me stessa, senza esitare, ho aderito alla proposta insieme ai miei alunni della 5°C. 

Il Pen Pal con l’Uganda ci ha permesso di mettere in contatto tra loro due mondi differenti sia 

geograficamente che culturalmente, suscitando curiosità ed interesse reciproco. 

Brenda, una signora originaria dell’Uganda, ha insegnato ai ragazzi alcuni gesti della lingua dei 

segni, consentendoci di preparare un breve filmato di saluto, inviato ai loro amici lontani. 

Al termine dell’anno scolastico i bambini erano dispiaciuti all’idea che questo rapporto si sarebbe 

dovuto interrompere con la fine del ciclo di istruzione primario. 

L’anno scolastico successivo, essendo andata in pensione, ho deciso comunque di continuare 

a seguire questo Progetto, cercando di coinvolgere altre colleghe nella sua prosecuzione.  

Sono così entrata a pieno titolo a far parte dell’Associazione Nestore! 

Il Progetto si è allargato ad altre due classi della Primaria e ad una classe Prima della 

Secondaria (dove erano presenti parecchi dei miei ex alunni). 

In Uganda, nel frattempo, era stata individuata un’altra scuola, con alunni più grandi, nel villaggio 

di Masindi: con questi avrebbero corrisposto gli alunni della Secondaria. 

Nel febbraio del 2016 insieme a Gelma e a Renée abbiamo deciso di fare un viaggio in Uganda, 

per consegnare di persona le lettere e conoscere direttamente le realtà con cui avevamo a che 
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fare: un viaggio molto faticoso ma nello stesso tempo di estremo interesse e di grande 

arricchimento sia personale che culturale.  

Di ritorno dal viaggio, abbiamo riflettuto molto su quale potesse essere l’aiuto concreto da 

portare nelle scuole che abbiamo visitato, in particolare alla Mulago School.  Le carenze in 

questa scuola sono infinite ma, quella che più colpisce in quanto strettamente legata 

all’apprendimento, è che gli alunni non hanno un proprio libro di testo, solo gli insegnanti ne 

utilizzano uno. 

Così è nata l’idea di creare una biblioteca che permetta a ciascun alunno una crescita ed 

un’autonomia individuale adeguata. Il Progetto “Una biblioteca per la Mulago School” è stato 

sottoposto (su indicazione della Dirigente Scolastica) al Comitato Genitori dell’I.C.Ciresola che 

si sta attivando, attraverso una raccolta di fondi, alla sua realizzazione.  

All’inizio dell’attuale anno scolastico diverse altre classi, in 

particolare della Secondaria, hanno chiesto di incontrarci per 

ascoltare i nostri racconti, e assistere alla proiezione di foto 

che, meglio delle parole, riescono a descrivere la realtà. 

Confidiamo che l’interesse suscitato possa concretizzarsi in 

nuove attività per altre classi. 

Paola Giacchetto, Socia Nestore 

 

 

 

I bambini della Mulago School avevano disegnato l’impronta delle 

loro mani. Le impronte sono state riportate alla “Ciresola” dove si 

sono unite a molte altre piccole mani di amici italiani e, intrecciate 

insieme, hanno formato un grande albero che i bambini hanno 

battezzato “L’albero dell’amicizia”. 

 

 

 

  

La stampa di questo numero di Nestore Informa 

è stata resa possibile grazie al contributo spontaneo 

del Gruppo di Redazione e di alcuni soci 

che sinceramente ringraziamo. 
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In breve 

Festa d’Estate 2017 – Concorso fotografico
l giorno 7 Giugno ci sarà la consueta Festa d’Estate 

dedicata ai soci Nestore.  

 Quest’anno l’Associazione ha pensato di organizzare un 

concorso fotografico il cui tema è: “Luci a Milano”. 

Fotografie di Milano, di suoi dettagli, di fatti o di eventi sia 

in luce naturale che in luce artificiale. 

Già in passato L’Associazione aveva proposto con 

successo una mostra fotografica: “Il bello e il brutto di 

Milano” che aveva visto una vivace partecipazione dei soci. 

Ma quest’anno il concorso oltre essere aperto a tutti i soci 

iscritti nell’anno 2017, prevede anche la partecipazione di 

una classe di studenti dell’Istituto Albe Steiner che 

nell’ambito del percorso formativo “Alternanza scuola 

lavoro” hanno già collaborato con la nostra Associazione 

per la revisione grafica del formato del logo e della 

documentazione usata, favorendo così laddove è possibile 

lo sviluppo dei rapporti intergenerazionali, tema da sempre 

ritenuto di grande interesse. 

Le opere in concorso, che dovranno pervenire entro una 

data che sarà comunicata prossimamente assieme al 

regolamento, saranno premiate proprio durante la festa da 

una giuria composta da un fotografo professionista, da un 

docente di fotografia dell’Istituto Albe Steiner e da un 

rappresentante dell’Associazione Nestore.

Curiosità - Farsi nuovi amici

 Londra, oltre al Design Museum che ha ispirato il 

mio articolo a pag.7 di questo numero, ho visitato il 

Royal Hospital a Chelsea, uno splendido edificio storico 

che accoglie e sostiene i veterani over 65 che hanno 

prestato servizio nella Royal Army, i cosiddetti “In-

Pensioner”; gli ospiti sono riconoscibili per la divisa con 

pantaloni neri e cappotto rosso sgargiante, spesso decorato 

di medaglie e onorificenze. All’ingresso del piccolo museo, 

ho potuto scambiare 

due parole (senza 

essere mai interrotto) 

con uno di loro… o 

era un manichino di 

legno?  

Roberto Brambati 

…da 
ETERNELLE 
CHANSON 

di Rosémonde Gérard 

 

Quando sarai vecchio e sarò vecchia anch’io,  
Quando i miei biondi capelli saranno bianchi,  
Nel mese di maggio, nel giardino… al sole,  
Scalderemo le nostre vecchie membra tremolanti. 

Il rinnovar l’amor metterà i nostri cuori in festa… 
E crederemo di rivivere i giorni felici del passato,  
Ed io ti sorriderò muovendo tutta la testa, 
E tu mi mi parlerai d’amor con voce tremula. 

Ci guarderemo, seduti sotto il pergolato, 
Con occhietti lucidi e brillanti. 
Quando sarai vecchio e sarò vecchia anch’io,  
Quando i miei biondi capelli saranno bianchi!  

I 
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Visti, sfogliati, letti 

Non ho l’età - storia, scienza e speranze della nuova longevità 
Giangiacomo Schiavi e Carlo Vergani, Centauria Editore, novembre 2016 – pp. 131 

interesse comune che lega Giangiacomo Schiavi, 

editorialista del Corriere della Sera e Carlo Vergani, 

geriatra, in materia di benessere e salute degli anziani, data 

già da qualche anno e ha condotto nel 2014 alla 

pubblicazione, come coautori, di un precedente volume 

“Ancora giovani per essere vecchi” (ed. Corriere della Sera), oltre 

che a numerose presentazioni, tavole rotonde e progetti 

realizzati assieme. 

Non ho l’età è un piccolo prezioso volume ricco di 

considerazioni e riflessioni basate sull’osservazione e 

l’analisi della realtà vissuta con differenti 

angolazioni da un medico e da un 

giornalista, in merito alla realtà sociale, 

ai cambiamenti di contesto e alla 

sofferenza individuale di una 

popolazione che invecchia, e che vede 

di giorno in giorno aumentare la propria 

presenza numerica e la propria longevità 

nell’ambito della società italiana in 

veloce evoluzione. 

I capitoli del libro, ricchi di dati, 

interviste, storie e analisi aggiornate, 

raccontano come cambia e come si può 

affrontare quello che un tempo si chiamava viale del 

tramonto e che oggi è la “nuova longevità”, una risorsa 

indispensabile per una società che cambia. 

Convenzionalmente si parla di vecchiaia per le generazioni 

oltre i 65 anni, ma per eufemismo la vecchiaia non esiste 

più. C’è la terza età, la quarta, la quinta, ci sono gli anziani. 

Comunque, si tratta di una condizione inevitabile, che non 

per questo deve essere una condanna. Si può invecchiare 

meglio del whisky, mantenendo vitalità e autonomia fino a 

età impensabili solo un decennio fa, e quattro “anziani” su 

cinque vivono oggi in modo autosufficiente. I segreti sono 

molti: un corretto regime alimentare, un’intensa vita di 

relazione con famigliari, amici e conoscenti, esercizi per 

tenere corpo e mente allenati in modo adatto all’età che 

cambia. 

Ma dal prolungamento dell’attività sessuale alle nuove 

frontiere della genetica e della farmacologia, anche la 

scienza ha parecchio da dire su come tutelare la salute in 

questo tempo, sempre più esteso, del nostro percorso 

umano. Quanto resteremo in orbita, come dice Carlo 

Vergani, dipende da come siamo stati 

costruiti, ma molto anche dalla nostra 

manutenzione. 

Il libro offre in sintesi, oltre che inedite 

e utili informazioni, un aiuto a vivere al 

meglio la stagione della terza età 

(“invecchiare bene e tutti” è il capitolo 

conclusivo del volume) e rappresenta 

uno stimolo per approfondire i 

numerosi aspetti connessi a questa 

stagione della vita, che ci sta 

sconvolgendo per la rapidità e la forza 

inedita dei cambiamenti. 

Giangiacomo Schiavi è editorialista e già vicedirettore del 

Corriere della Sera ed è autore di alcuni pregevoli volumi 

sul tema e numerosissimi articoli a carattere sociale. 

Carlo Vergani è stato docente di Geriatria all’Università 

degli Studi di Milano e Direttore dell’Unità operativa 

complessa di Geriatria dell’Ospedale Maggiore Policlinico 

di Milano. 

Questo è il suo secondo volume, scritto assieme a G. 

Schiavi. 

fn 
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Il presente non basta – La lezione del latino 
Ivano Dionigi, Mondadori Libri, settembre 2016 – pp.112
 

on questo piccolo e rigoroso libro, tanto attuale 

quanto urgente di fronte alle sfide delle scienze e alla 

pervasività delle tecnologie digitali, l’autore ci propone una 

riflessione sulle difficoltà di comunicare e capirsi in 

un’epoca, quale quella attuale, caratterizzata dai mezzi di 

comunicazione di massa. 

Ivano Dionigi, latinista, già rettore dell’Università di 

Bologna, si chiede come le parole di Lucrezio, Cicerone e 

Seneca sull’universo, la politica e l’uomo colpiscano la 

mente e curino l’anima più e meglio dei trattati specialistici, 

e indica la strada per la naturale alleanza tra le tecnologie 

informatiche avanzate e gli studia humanitatis. 

Il latino, lingua che l’Europa ha parlato ininterrottamente 

per secoli, rappresenta un lascito non solo storico, culturale 

e linguistico, ma anche simbolico per la trasmissione di 

un’eredità comprensiva di tutti i saperi e della ricchezza 

culturale che ci caratterizza oggi. Il latino non è un reperto 

archeologico, uno status symbol o un mestiere per 

sopravvissuti. E’ il tramite che – oltre Roma – ci collega a 

Gerusalemme e ad Atene, è l’eredità che possiamo 

condividere e spartire, la memoria che ci allunga la vita, 

oltre lo slogan life is now oggi tanto caro ai giovani.  

E’ un’antenna che ci aiuta a captare tre dimensioni ed 

esperienze fondamentali: il primato della parola, la 

centralità del tempo, la nobiltà della politica. 

Come mater certa anzi certissima dell’italiano, il latino - 

lingua morta eppure resistente nell’uso comune 

(economico, medico, politico, scientifico, mediatico…) – ci 

restituisce il senso delle parole e responsabilizza il nostro 

parlare. Come lingua della temporalità, ci costringe a 

confrontare tradizione e innovazione, liberandoci 

dall’assedio del presente e dal provincialismo di tempo. 

Come lingua della res publica ci ricorda che la politica è “cosa 

di tutti”, che la virtus sta nel “governo della citta”, e che il 

pronome più bello è “noi” e non “io”. 

Il Prof. Dionigi lancia un messaggio bellissimo per tutti: 

anziani alla ricerca delle loro radici e della loro memoria, e 

giovani che debbono trovare nella scuola la palestra dei 

fondamentali del sapere e il crocevia del futuro. 

fn
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intestato ad ASSOCIAZIONE NESTORE 

SAVE THE DATE 

L'Assemblea annuale dei soci Nestore si terrà venerdì 21 aprile alle 
ore 9.00 presso la Sala Facchinetti.   

Tutti i soci in regola con la quota sociale per il 2017 sono invitati. 

Seguirà a tempo debito comunicazione con la convocazione ufficiale. 


